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Il finanziere non è stato rapito, fermato un suo collaboratore 

E certo: Calvi è in fuga 
Ora lo cercano nel Veneto 

Segreti e paure dietro la precipitosa scomparsa - Interrogato l'uomo che lo ha ac­
compagnato in aereo a Venezia - Non vuole rivelare il rifugio del banchiere 

ROMA — Calvi non è stato ra­
pito. È fuggito in gran segreto 
da Roma venerdì sera in com­
pagnia di un collaboratore che 
e stato identificato e fermato 
dalla magistratura romana. Il 
banchiere è stato visto scende­
re all'aeroporto di Venezia e af­
fittare un auto riconsegnata il 
giorno dopo sempre dallo stes­
so collaboratore. Ma da allora 
le tracce di Roberto Calvi, il fi­
nanziere protagonista di un in­
quietante (e non risolto) giallo, 
BÌ sono nuovamente perse. Do­
ve è andato, e per quali ragioni 
è fuggito volontariamente da 
Roma, tutto questo è ancora un 
mistero. 

Le novità delle indagini con­
fermano tuttavia che il ban­
chiere è scomparso dalla circo­
lazione volontariamente ma, 
forse, sotto la pressione di mi­
nacce e di ricatti e, probabil­
mente, per timore di nuove di­
savventure finanziarie. 

Il personaggio identificato e 
fermato l'altro ieri per il caso 
Calvi è Emilio Pellicani, colla­
boratore a tempo pieno del 
banchiere. È lui l'uomo che, 
con ogni probabilità, ha prele­
vato nella tarda serata di giove­
dì il banchiere nella sua resi­
denza romana, portandolo in 
un rifugio sicuro nella stessa 
città. Ed è con lui che Calvi a-
vrebbe preso, il pomerìggio di 
venerdì, un aereo per Venezia-
Giunti nel capoluogo veneto 
Pellicani avrebbe preso un'auto 
per accompagnare il banchiere 
in una località sconosciuta. Su 
questo punto Pellicani è stato 
interrogato a lungo la scorsa 
notte, ma si è rifiutato di ri­
spondere. Il magistrato ne ha 
ordinato il fermo per reticenza: 
ieri sera lo ha nuovamente in­
terrogato ma non si sa se il 
provvedimento è etato tramu­
tato in arresto. 

L'auto affittata a Venezia sa­
rebbe una Giulietta 1600. Ri­
sulta aver percorso poco meno 
di duecento chilometri. Il gior­
no dopo, infatti, lo stesso Pelli­
cani llia riportata all'aeroporto 
di Venezia. Calvi è andato nella 
residenza di un collaboratore o 
di un amico oppure la sua par­
tenza per Venezia è 6tata solo 
una mossa per rallentare le in­
dagini? Questi aspetti dovreb­
bero essere chiariti proprio da 
Emilio Pellicani. La polizia ro­
mana, tuttavia, ieri sera aveva 
avuto segnalazioni di Calvi an­
che a Trieste, nella giornata di 
sabato. Ma la segnalazione po­
trebbe riguardare l'auto e non, 
direttamente, il banchiere. 

Gli elementi tuttora oscuri 
anche in questa frammentaria 
ricostruzione degli spostamenti 
di Calvi Bono, del resto, molti. 
Tra l'altro il banchiere risulta 
aver preso l'aereo per Venezia il 
pomeriggio di venerdì: lo stesso 
volo su cui si trovava anche 
l'on. Tina Anselmi, presidente 
della commissione parlamenta­
re d'inchiesta sulla P2. La An­
selmi, interpellata sull'episo­
dio, è rimasta sconcertata e ha 
affermato che se su quell'aereo 
c'era Calvi, lei non lo ha visto 
certamente o non lo ha ricono­
sciuto. Il banchiere, del resto, 
secondo indiscrezioni, sarebbe 
salito sull'aereo con alcune «mi­
metizzazioni.: ad esempio non 
aveva più i baffi e portava oc­
chiali scuri. 

Rimane del tutto oscuro, al­
meno per ora, anche dove e co­
me Calvi abbia trascorso la 
mattina di venerdì. Come si ri­
corderà il banchiere, nel giro di 
poche ore, ha telefonato a molti 
suoi collaboratori tra cui il vice­
presidente del Banco Ambro­
siano Rosone, l'avv. Mennini, 

vicepresidente delle Yor (le 
banche vaticane), la sua segre­
taria di Milano e, infine, il suo 
autista. Queste comunicazioni 
hanno ritardato di molte ore la 

f>resentazione dell'esposto sul-
a sua scomparsa che i suoi le­

gali romani avevano già predi-
posto nella stessa mattinata di 
venerdì. Anche questi partico­
lari confermano come Calvi ab­
bia deliberatamente scelto di 
«sparire dalla circolazione», e di 
ritardare volutamente le inda­
gini. 

Gli inquirenti, a questo pun­
to, non escludono che Calvi sia 
stato indotto alla fuga per pau­
ra o in seguito a gravissime mi­
nacce. Gli stessi inquirenti 
hanno fatto capire che 1 ipotesi 
di una fuga per timore di nuove 
tempeste giudiziarie non regge 
un gran che. A quanto pare il 
banchiere, che pure ha più di 
una pendenza giudiziaria tra 
Roma e Milano, non doveva te­

mere molto. Rimane in piedi, 
quindi, anzi prende forza, l'idea 
che Calvi sia fuggito per paura 
di nuove disavventure giudizia­
rie e sotto la pressione di oscuri 
ricatti. 

Non è forse un caso che poco 

Erima della sua scomparsa ab-
ia concesso un'intervista alla 

Stampa in cui si diceva convin­
to di essere minacciato. A que­
sto proposito ricordava il feri­
mento dell'avvocato Rosone, il 
suo braccio destro all'Ambro­
siano, colpito nel corso di un 
attentato in cui rimase ucciso 
Danilo Abbruciati, figura stra­
na di killer prezzolato della 
grande malavita. 

Gli inquirenti tentano ora di 
capire il movente della fuga di 
Calvi anche con una ricostru­
zione più dettagliata degli spo­
stamenti del banchiere e delle 
sue mete. La polizia sta ora ten­
tando di rintracciare un amico 
di Enrico Pellicani, per sentirlo 

proprio in merito alla scompar­
sa del banchiere: si tratta, se­
condo indiscrezioni, di Flavio 
Carboni, un costruttore edile 
sardo amico del finanziere. Pa­
re che Carboni abbia collabora­
to con Pellicani per far allonta­
nare in segreto Calvi da Roma. 
Per ora, tuttavia, Carboni sa­
rebbe irreperibile. 

Appena si è appreso che la 
magistratura romana ha ferma­
to Emilio Pellicani, il fratello, 
Gianni, vicesindaco comunista 
di Venezia, ha precisato con 
una nota di non vedere il con­
giunto da molto tempo e di non 
aver con lui alcun rapporto di 
lavoro o di militanza. L on. Pel­
licani ha detto che i rapporti 
con il fratello erano «pratica-
mente inesistenti» e che erano 
ripresi solo recentemente 
quando Emilio Pellicani lo era 
venuto a trovare in ospedale 
dove Gianni era convalescente. 

b. m i . Il banchiere Roberto Calvi 

Tamponata 
alla borsa 
la «frana» 
dei valori 
di Calvi 

MILANO — La seconda seduta della borsa, dominata dall'ef­
fetto Calvi, ha avuto ieri un andamento meno convulso, con 
spunti di ripresa iniziali in parte demoliti dalle vendite susse­
guenti, però agevolmente assorbite grazie alle difese predi­
sposte dai due principali gruppi interessati, facenti capo al 
finanziere scomparso e a Pesenti (Italmobiliare). Le azioni del 
banco sono terminate sostanzialmente sui prezzi di lunedì 
( 3 1 . 8 5 0 contro 31 .800) . La Centrate arretra di una lira (3 .099 
contro 3 .100) dopo un prezzo iniziale di 3 .250 lire. In recupero 
dell' 1,50 per cento le azioni di risparmio della Centrale. Ferme 
ai prezzi di lunedi anche le azioni della Banca Cattolica del 
Veneto (7 .105 ) , mentre in leggero miglioramento risultano 
Credito Varesino e Toro Assicurazioni. Vi ò stata un'azione di 
tamponamento anche di altri gruppi sui propri titoli (Fiat, Pirel­
li , Mediobanca e Rinascente — ad esempio — registrano 
lievissimi recuperi). L'indice termina con lo 0 ,2 % in più. 

La regolarità delle contrattazioni per quanto riguarda i de­

positi obbligatori sulle compravendite, ò stata assicurata an­
che ieri dalla presenza del commissario della Consob. Vincen­
zo Matturri . Le contrattazioni sono risultate anche ieri su 
livelli più vivaci, rispetto ai giorni scorsi, con al centro quelle 
sui titoli del gruppo del Banco. Lunedi il loro ammontare ò 
stato di circa 4 miliardi, pari al 2 9 , 2 0 per cento rispetto agli 
scambi complessivi ammontanti a 13 miliardi e 6 1 3 milioni. 
Non si tratta dunque a prima vista di cifre trascendentali, 
sebbene l'entità degli scambi sia stata assai più rilevante (al­
meno nove volte tanto) essendo passata in gran parte attra­
verso i «borsini» delle banche. La mancata centralizzazione 
degli scambi in borsa, richiesta anche dalla Consob, impedisce 
una quantificazione immediata e precisa della burrasca borsi­
stica che ha di nuovo investito i titoli di Calvi e quindi una reale 
trasparenza sulla rilevanza del fenomeno. 

r. g. 

Interrogazioni parlamentari dèi PCI e della Sinistra indipendente 

Ispettori Bqnkitalia air Ambrosiano 
Che si aspetta per il commissario? 

ROMA — Alcuni ammini­
stratori del Banco Ambro­
siano ostacolano l'accerta­
mento della verità; la Vigi­
lanza della Banca d'Italia 
non riesce a superare questo 
sbarramento; la situazione 
del Banco potrebbe essere 
assai più grave di quanto ap­
pare: questi sono i fatti su cui 
si basa la richiesta dì com­
missariamento avanzata ieri 
nelle interrogazioni parla­
mentari del PCI (D'Alema, 
Sarti, Alinovi, Macciotta, 
Bernardini, Bellocchio) e del­
la Sinistra indipendente (Mi-
nervini-Spaventa). 

Gli ispettori inviati dalla 
Banca d'Italia hanno, fra i 
loro compiti, quello di «pian­
tonare» gli amministratori 
del Banco Ambrosiano e pos­
sono sostituirsi ad essi appe­
na qualcosa si muova in una 
direzione pericolosa. Tutta­
via, come rilevano i parla­
mentari comunisti, l'ispezio­
ne sembra essersi fermata di 
fronte a determinate porte: 
«il complesso degli accerta­
menti giudiziari e finanziari 
e le stesse risultanze dell'in­
chiesta parlamentare sull* 

affare Sindona», — dicono 
gli interroganti, — compor­
tavano «reiterati interventi i-
spettivì della Banca centra­
le» che non ci sono stati. Per­
ché? Per la semplice ragione 
che le ispezioni fatte già ne­
gli anni passati, a seguito 
delle quali sono stati inviati 
rapporti alla magistratura, 
si erano concluse con la de­
nuncia — da parte della 
Banca d'Italia — della im­
possibilità di chiarire fino in 
fondo alcune operazioni per­
ché avevano origine o princi­
pale svolgimento all'estero e 
1 cui documenti non si trova­
no, evidentemente, presso il 
Banco. 

Sono queste risultanze che 
avrebbero dovuto indurre il 
Tesoro a disporre «misure, 
anche di carattere ammini­
strativo, dopo l'ultima ispe­
zione che ha accentuato, an­
ziché dissolvere, i motivi di 
preoccupazione». Vale la pe­
na di aggiungere che il Teso­
ro, invece, ha tenuto fermo 
nei mesi scorsi persino il pro­
getto di legge che obbliga le 
banche a far conoscere i no­

mi dei loro effettivi azionisti, 
insieme alla parte estera del­
la loro attività. Poiché il te­
soro ritiene di non dover 
chiedere e ottenere questa 
trasparenza, con le leggi at­
tuali, il modo più diretto di 
procedere resta — concludo­
no i parlamentari comunisti 
— l'adozione «con procedura 
d'urgenza» della gestione 
strordinaria. 

Gli on. Minervinl e Spa­
venta chiedono ad Andreat­
ta di chiarire «se non ritenga 
che la scomparsa del dr. Ro­
berto Calvi sia da porsi in re­
lazione alle richieste di in­
formazione circa la struttu­
ra di controllo e il complesso 
delle partecipazioni del Ban­
co Ambrosiano nonché circa 
la situazione finanziaria di 
alcune società partecipate 
che l'organo di Vigilanza si 
era risolto a chiedere al Ban­
co Ambrosiano». I due depu­
tati, cioè, dicono che la Ban­
ca d'Italia e il Tesoro finora 
non avevano avute le infor­
mazioni per la semplice ra­
gione che non le avevano 
chieste con la chiarezza e de­

cisione dovuta. . 
Dicono, inoltre che c'è un 

pericolo finanziario e do­
mandano «se la quantifi­
cazione sia pure approssima­
tiva del rischio complessivo 
del Gruppo Ambrosiano ver­
so i terzi operata dall'organo 
di Vigilanza abbia consenti­
to di escludere l'opportunità 
di interventi specifici ed ur­
genti; oppure, in caso con­
trario, quali interventi speci­
fici sono stati operati». E poi­
ché sono convinti che gli in­
terventi non sono stati ade­
guati, o comunque sono o-
stacolati, chiedono la nomi­
na di uno o più commissari. 

Il Banco Ambrosiano ed 11 
suo «gruppo» (di cui fanno 
parte la Banca Cattolica e la 
finanziaria Centrale, oltre a 
numerose altre società e a 
compagnie di assicurazione) 
ha tutta l'apparenza di una 
grande e solida compagine 
bancaria. Nell'ultimo bilan­
cio ha presentato 140 miliar­
di di profitti: troppa grazia, 
ha detto qualcuno, sembran­
dogli un modo per buttare 
fumo negli occhi. Il modo in 

cui potrebbe essere stato 
«svuotato» e portato a una si­
tuazione di pericolo si può ri­
cercare nell'indebitamento 
occulto tramite società este­
re su cui governo e Banca d* 
Italia hanno chiuso gli occhi 
per più di dieci anni. L'inde­
bitamento estero può na­
scondere perdite, 11 passag­
gio di proprietà a persone oc­
culte (si parla insistente­
mente di un «azionista occul­
to» del Banco domiciliato al­
l'estero) e persino furti di In­
genti dimensioni. 

Decine di migliaia di per­
sone sono azioniste delle so­
cietà dell'Ambrosiano; tal­
volta lo sono divenute in mo­
do forzoso per le concentra­
zioni (ad es., di casse rurali 
cooperative nella Banca Cat­
tolica del Veneto, poi ceduta 
all'Ambrosiano). I loro Inte­
ressi e la loro fiducia sono 
stati messi a repentaglio dal­
l'assenteismo del governo. 
La richiesta dì commissaria­
mento è un invito ad evitare, 
almeno in parte, le ultime 
conseguenze. 

. r. s. 

situazione meteorologica 
LE TEMPE­

RATURE 
Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologne 
Firenze 
Piea 
Ancona 
Perugie 
Pescare 
L'Aquile 
(toma U. 
Roma F. 
CampQÒ» 
Beri 
Nepof 
Potenza 

11 28 
15 25 
16 22 
16 22 
16 26 
14 26 
i l 21 
17 23 
14 26 
13 27 
12 24 
13 25 
13 23 
11 26 
11 20 
13 24 
13 24 
10 22 
16 24 
14 22 
10 18 

S.M.Leuce 16 23 
Fl09B*9 C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

18 27 
19 26 
21 23 
16 26 
18 26 
16 29 

SITUAZIONE: La pressione atmosferica sull'Italia * in graduale aumento 
persiste une moderata circolaxione di aria umida ed instabile che conti­
nue ad Interessare la regioni nord-orientafi e quelle delle fascia adriatica. 
R. TEMPO IN ITALIA; Sulle regioni settentrionali, sul Golfo Ligure, sulle 
fascia tirrenica centrale eufce ragioni meridtoneN e aulle isole meggiori il 
tempo aarà generalmente buono • sere ceretteriaeto de scarsa attivi tè 
nuvolosa ed empie ione di «areno. Sulle regioni nord-orientali ai avranno 
durante R corso delle giornata addensamenti nuvolosi che potrenno dar 
luogo a qualche episodio temporaneo specie in prossimità del settore 
etptno. Anche sulla fascia adriatica compreso il relativo settore appanni­
ne» Il tempo aeri orientato verso la vsriebilìtè per cui ai alterneranno 
annuvolamenti e achierrte a a tratti saranno possibili addenaementi nu­
volosi eeeocleti e piovaschi e temporali. La temperature tenda g e n t i l ­
mente ed aumentare. 

SIRIO 

Sulle rivelazioni di Federici 

Confronti a catena 
in commissione P2 

ROMA — Ieri, lunga gior­
nata di lavoro per la Com­
missione parlamentare d' 
inchiesta sulla P2. Si trat­
tava di verificare, con con­
fronti e testimonianze, il 
tasso di credibilità dell'av­
vocato fiorentino Federico 
Federici. Il legale, come si 
ricorderà, nella seduta pre­
cedente aveva sollevato un 
gran polverone facendo 
una serie di nomi e testimo­
niando, per sentito dire, su 
una lunga serie di episodi 
legati alla vicenda della re­
stituzione del passaporto a 
Roberto Calvi e sui legami 
e i rapporti dì Llcio Gelli 
con alcuni personaggi. In 
mattinata e per primo era 
stato ascoltato il giornali­
sta televisivo Maurizio Co­
stanzo. Federici, nella se­
duta precedente, aveva det­
to che Costanzo si era rivol­
to a Gelli per ottenere una 
Intervista con il Papa. Il 

f;iornalista ha smentito 
utto. Poi, sono cominciati 

gli accertamenti sulla vi­
cenda del passaporto resti­
tuito a Calvi. Ieri, l com­
missari erano abbottona-
tissiml con i giornalisti, ma 
si è saputo ugualmente che 
i vari confronti tra Federici 
e Andrea Von Berger, presi­
dente dell'azienda di turi­
smo di Firenze ed ex segre­
tario regionale socialista. 

non avevano dato grossi ri­
sultati. Giunghiglia, capo­
gruppo toscano della P2, 
invece, non si è presentato 
perché ammalato. È stato 
ascoltato anche Nesiglia, 
industriale che ha deposto 
a lungo. I confronti e le di­
verse posizioni sono stati 
presi in esame per ore. Fe­
derici, come si ricorderà, a-
veva detto che durante un 
pranzo aveva saputo dallo 
stesso Von Berger che era 
stato il vicepresidente del 
CSC Zilletti ad Intervenire 
per far riavere li passaporto 
a Calvi. Zilletti, a sua volta, 
era intervenuto su pressio­
ne di un funzionano della 
Presidenza della Repubbli­
ca. Per ore c'è stato un pal­
leggio di responsabilità e di 
accuse e non si è arrivati, 
nonostante la buona volon­
tà della Commissione, ad 
una versione univoca. Il 

Srujppo del fiorentini citati 
a Federici è comunque ap-

Earso, in certi momenti, 
ilmente variegato da far 

sorgere molti interrogativi. 
C'erano socialisti con lon­
tane origini missine, socia­
listi legali, qualche anno fa, 
all'on. Mariottl e persino un 
ex poliziotto dell'ufficio po­
litico della questura di Fi­
renze finito, con funzioni di 
accompagnatore, In mezzo 
agli stessi uomini del PSI. 
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Plinio Procacci Sandro Rosignoli 

Uno dei br catturato a Roma 
era tra i rapitori di Cirillo? 

ROMA — Avrebbe partecipato al sequestro Cirillo uno dei due 
brigatisti arrestati a Roma, nei giorni scorsi, dai carabinieri. È 
questa la conclusione a cui sono giunti gli inquirenti dopo la cattu­
ra di Sandro Rossignoli, 26 anni, di Genova e di Plinio Procacci, 27 
anni, romano. La pesante accusa è rivolta a Rossignoli il più noto 
dei due, già condannato a sette anni dalla magistratura genovese 
per partecipazione a banda armata durante il processo alla colonna 
ligure delle Br. I due sono stati bloccati dai carabinieri sabato 
scorso in un bar nei pressi di piazza San Giovanni, dopo un pedina­
mento durato circa mezz'ora. L'altro brigatista, Plinio Procacci, 
rappresentante di medicinali fino a cinque mesi fa, è diventato un 
«regolare* delle Br da poco tempo. Ha fatto parte della «brigata 
Centocelle» (la stessa a cui appartenevano Antonio Savasta ed 
Emilia Libera). L'arresto, a quanto hanno detto i carabinieri, è 
avvenuto casualmente. Due militari a bordo di una macchina civile 
dell'Arma hanno notato i brigatisti nei pressi di piazza San Gio­
vanni. Procacci e Rossignoli sono stati seguiti e bloccati in un bar, 
circondato da polizia e CC. 

Sandro Rossignoli, conosciuto col nome di battaglia di «Andrea* 
ha militato Tino a due anni fa nella colonna genovese delle Br. Era 
legato a Gregorio Scartò, Luca Nicolotti e Giuliano Marzocchi, 
tutti imputati nel processo Moro. Rossignoli è entrato in clandesti­
nità alla fine dell'fiO dopo l'operazione fatta dai carabinieri in via 
Fracchia, a Genova, in cui rimasero uccisi quattro brigatisti. Su di 
lui oltre alla condanna a sette anni e quattro mesi per partecipazio­
ne a banda armata pende anche un mandato di cattura per concor­
so nel sequestro Cirillo, emesso dalla magistratura napoletana. 

Voto unanime del CSM 
sulla condizione dei 

giudici e sulla riforma 
La preoccupazione per l'indipendenza e l'autonomia della magi­
stratura - Il capo dello Stato Pertini ha presieduto la riunione 

ROMA — Il CSM, riunitosi 
sotto la presidenza del capo 
dello Stato Sandro Pertini, ha 
votato all'unanimità un ordine 
del giorno in cui si «fa interpre­
te del profondo disagio dei ma­
gistrati». In discussione al Con­
siglio superiore c'era infatti un 
tema «caldo»: lo stato giuridico 
ed economico dei magistrati. Il 
CSM teme che se non si risolve 
presto il problema si può «de­
terminare una grave dispersio­
ne del patrimonio di specifiche 
competenze quale si avrebbe 
oggi con un prevedibile ampio 
esodo ed una forte demotiva­
zione professionale». Ed allora 
ha voluto riaffermare, in modo 
unitario, che l'esigenza di ga­
rantire l'indipendenza e l'auto­
nomia della magistratura si po­
ne oggi in via immediata anche 
«per quanto attiene al tratta­
mento economico e pensionisti­
co che deve essere improntato 
al principio di parità di tratta­
mento fra tutte le magistratu­
re». 

Ma.l'organo di autogoverno 
della magistratura ha voluto ri­
chiamare l'attenzione del go­
verno e del Parlamento sottoli­
neando come significative ri­
forme (tribunale della libertà, 
giudice di pace, sistema eletto­
rale, consigli giudiziari) «siano 
ormai giunte a piena matura­
zione politico-parlamentare ed 
è quindi giusto che siano esami­
nate con assoluta priorità». 

Nel dibattito è intervenuta 
anche Cecilia Assenti, uno dei 
membri laici espressi dal PCI. 
«Il Consiglio superiore della 

magistratura ha colto — ha 
detto Cecilia Assanti — e reso 
nel documento unitario il deno­
minatore che ci è comune nel 
giudizio sulla situazione: con 
ciò non tendendo a far scompa­
rire la diversità che riscontria­
mo nell'affrontre quotidiana­
mente i problemi del funziona­
mento della giustizia ma traen­
do da un confronto che cerchia­
mo di mantenere costante e co­
struttivo i temi di una conver­
genza». 

In precedenza era intervenu­
to anche il ministro di Grazia e 
Giustizia Clelio Darida che ha 
informato il Consiglio delle ini­
ziative governative tese a cor­
reggere il disegno di legge di ri­
forma delle pensioni nonché 
dell'iter legislativo delle varie 
proposte che interessano la giu­
stizia. Il ministro dopo aver 
sottolineato che la «tutela della 
specificità del trattamento dei 
giudici è garanzia dì indipen­
denza e di autonomia della ma­
gistratura» ha dichiarato che «il 
governo ha mantenuto tutti gli 
impegni assunti in materia di 
giustizia all'atto della sua costi­
tuzione». Ma le assicurazioni di 
Darida sono state giudicate nel 
corso del dibattito come «del 
tutto generiche». 

Sandro Pertini, a chiusura 
della discussione, ha sottoli­
neato il ruolo istituzionale del­
l'organo di autogoverno dei 
giudici ed ha espresso il suo ap­
prezzamento per la magistratu­
ra che «anche sotto la dittatura 
ha difeso la libertà e la sicurez­
za dei cittadini e la cui indipen­
denza è garanzia della legalità 
repubblicana». 

Salerno: evade 
dal carcere 
il «delfino)» 

del boss (Tutolo 

SALERNO — Salvatore Di 
Maio, 25 anni, capo-camorra1 

del clan di Raffaele Cutolo, è» 
evaso ieri mattina alle 10,15" 
dal carcere di S. Antonio di Sa-' 
lerno. La fuga del «delfino» di 
Cutolo è avvenuta grazie all'' 
aiuto di alcuni complici che1 

dall'esterno — e precisamente 
dal muro perimetrale sud del. 
carcere — hanno gettato in. 
uno dei cortili una corda lunga 
e robusta lungo la quale il boss 
si è arrampicato ed è poi fuggi­
to. Nel frattempo, alcuni suoi 
compagni avevano immobiliz-. 
zato una guardia carceraria ed 
impedito ad altre di interveni--

re. 

È un'evasione clamorosa e* 
molti sono ancora i particolari' 
che vanno spiegati: a questo 
scopo è stata aperta un'inchie­
sta dalla Procura della Repub­
blica di Salerno, svolta dal 
dottor Claudio Tringali. Il ma­
gistrato si è recato al carcere 
appena appresa la notizia del­
l'evasione ed ha immediata­
mente interrogato numerosi 
agenti di custodia, esaminan­
do la posizione di ognuno di 
essi e chiedendo massima 
chiarezza sui particolari della 
fuga. 

Contrabbando petroli: 106 anni e 325 miliardi 

Pene giustamente dure 
per il clan Musselli 

tutti i livelli, dai titolari delle società-cartiere 
come la Siplar, la Logam, la Garlate Petroli, che 
offrivano una copertura documentaria alla truffa 
agli impiegati che si prestavano a falsificare rice­
vute e bilanci, fino agli autisti che scientemente 
viaggiavano con bollette d'accompagnamento 
non corrispondenti al carico delle autobotti: sono 
solo 14 quelli le cui ammende restano nell'ordine 
dei milioni. 

Una menzione a parte meritano due celebri 
personaggi, Vincenzo Gissi e Salvatore GalassL 
gli ex ufficiali della Finanza approdati al con­
trabbando dei petroli. Sono stati condannati ri­
spettivamente a 5 anni e 15 miliardi e a 3 anni e 
7 miliardi. Ma è giusto precisare che questa lega­
ta alla Bitumoil è solo una delle inchieste che lì 
vedono coinvolti. E infatti, così soli sono stati 
processati in stato di detenzione. 

Assolti (con formula dubitativa) Francesco 
Sanseverino e Floro La Roma Jezzi, due dipen­
denti dalla Garlate Petroli. 

La sentenza si completa con l'ordine di seque­
stro degli impianti Bitumoil per intero e dei beni 
della So.fi.mi. (la società finaziaria dietro la qua­
le Musselli copriva le sue illecite attività) fino ti 
un ammontare di 4 miliardi. 

Così si conclude formalmente, in sede giudi­
ziaria, questo importante episodio di un altro 
scandalo di regime, nel quale sono stati chiamati 
in causa nomi di uomini legati al potere politico, 
come Sereno Freato, ex segretario particolare di 
Aldo Moro; come eh' esponenti socialisti Maria 
Magnani Noya e Giuseppe Di Vagno, e per il 
quale si era temuta, una volta di più, una avoca­
zione-sanatoria a Roma. 

Paola Boccardo 

MILANO — Per quindici giorni i difensori del 
clan Musselli si sono prodigati nel tentativo di 
ridimensionare le responsabilità dei 35 imputati 
del contrabbando Bitumoil, per i quali U PM 
Luigi Fenizia era stato perentorio: tutti colpevo­
li, da punire con 108 anni di carcere e 146 miliar­
di di multa. Ma i giudici della prima sezione pe­
nale del tribunale di Milano (presidente Dario 
Purcaro) non hanno concesso sconti, anzi: accol­
te praticamente «in toto» le richieste di pene de­
tentive (106 anni e 4 mesi complessivi), hanno 
rincarato fortemente la dose sulle pene pecunia­
rie, emettendo condanne per complessivi 325 mi­
liardi e 127 milioni, oltre alla rifusione delle im­
poste evase (erano state calcolate sui 13 miliardi) 
e all'indennizzo dovuto allo Stato truffato, da 
liquidarsi in separata sede. La sentenza è stata 
pronunciata lunedì notte, dopo una camera di 
consiglio durata 14 ore. 

Naturalmente, il più pesantemente colpito è 
Bruno Musselli, cavaliere del lavoro, console o-
norario del Cile, latitante dal '79, anima e princi­
pale beneficiario del più grosso dei traffici illegali 
di oli combustibili venuti alla luce nell'impres­
sionante panorama di questo contrabbando: la 
pena inflittagli è di dieci anni e 60 miliardi di lire. 
Seguono i fratelli Enrico (6 anni e 30 miliardi) e 
Maria (3 anni e 25 miliardi). Entrambi avevano 
asserito di essere semplici ed ignari esecutori del­
le direttive del fratello-manager; anzi, Maria era 
uscita apposta dalla latitanza per venire a prote­
stare la sua ignoranza di quanto accadeva nelP 
impero economico di Bruno. Evidentemente le 
loro versioni non hanno convinto. 

Sei anni e 30 miliardi ciascuno anche ai due 
Magnini, Bruno e Gianfranco, amministratori 
semplici del principale; e via via collaboratori a 

I mandati di cattura per i dirigenti della scuola di Parigi 

È stato un «pentito» di rango 
a portare ai tre dell'Hyperion 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Vanni Mullna­
rls, Duccio Berlo e Corrado 
Slmlonl non si sarebbero li­
mitati a far da Intermediari 
tra Mario Moretti e una 
frangia estremista delPOLP 
per procurare alle Brigate 
rosse solamente 11 carico d' 
armi trasportato dal Libano 
alla laguna veneta con lo 
yacht «Papago» nel settem­
bre 1979. Il ruolo del tre diri­
genti della famosa scuola di 
lingue parigina «Hyperion* 
sarebbe stato assai più vasto 
ed organico: la scuola sareb­
be stata una centrale di col­
legamento permanente tra 11 
•partito armato» e 11 terrori­
smo Internazionale. E le for­
niture d'armi ottenute dalle 
BR grazie al tre professori 
deir«Hyperton» sarebbero 
state parecchie. Almeno se­
condo 11 racconto di un «pen­
tito» che ha spiattellato tutta 
la storia dell'istituto del 
Qual de Tournelle, ridando 
corpo a Ipotesi non nuove se­
condo cui dietro lo schermo 
dell'Insegnamento delle lin­
gue si sarebbe nascosta una 
centrale eversiva. 

A fare queste confessioni 
al giudice istruttore venezia­
no Carlo Mastellonl — che 
ha emesso mandati di cattu­
ra contro Mullnarls, Berlo e 
Slmlonl per banda armata e 
traffico d'armi — è stato un 

«pentito» di rango, di livello 
certamente superiore allo 
stesso Savasta che ha parla­
to del viaggi dì Moretti nella 
capitale francese per le for­
niture di materiale bellico, 
ma non ha mal saputo indi­
care chi fossero gli interlocu­
tori del capo brigatista, Un 
terrorista «pentito* quindi 
ben addentro alle segrete co­
se dell'organizzazione, che si 
è deciso a collaborare. 

All'Ufficio Istruzione non 
si dimostrano molto loquaci. 
L'unica cosa che si riesce a 
sapere è che Venezia Indaga 
solo sulla fornitura d'armi 
del settembre T9; su altre 
partite di armi entrate clan­
destinamente nel nostro 
Paese stanno indagando al­
tre sedi giudiziarie; la sua 
storia suir«Hyperlon» 11 
•pentito* dovrebbe averla 
raccontata anche ad altri 
magistrati. 

Vanni Mullnarls, 35 anni, 
figlio di un Industriale friu­
lano della pasta, è In carcere 
dal 2 febbraio scorso, quando 
fu arrestato, con un'azione 
fulminea, da un gruppo spe­
ciale di carabinieri: è lui 11 di­
rettore della scuola parigina. 
Duccio Berlo, 34 anni, mila­
nese e Corrado Slmlonl, 47 
anni, già redattore letterario 
alla Mondadori, sono Invece 
presumibilmente a Parigi. 

Roberto Bolis 

Il PSI rinuncia 
a candidare 

Mancini giudice 
costituzionale? 

ROMA — È stata rinviata al 30 
giugno la riunione comune del­
le due Camere che avrebbero 
dovuto procedere domattina ad 
una nuova votazione, la settima 
nel giro di pochi mesi, per l'ele­
zione di un giudice della Corte 
costituzionale. La decisione è 
stata presa, d'intesa con Fanfa-
ni, dal presidente della Camera 
Nilde Jotti. 

È noto che per ben sei volte il 
candidato ufficiale del PSI, il 
giurista Federico Mancini, non 
ha ottenuto il numero di voti 
necessario per la sua elezione, e 
questo per contrasti sia nello 
schieramento di maggioranza 
aia negli stessi gruppi parla­
mentari del PSI (il PCI aveva 
dato sempre indicazione di vo­
tare Mancini). 

Una settimana fa Craxi ave­
va annunciato ai giornalisti che 
la candidatura di Mancini se-
rebbe stata riproposta. Proba­
bilmente ora in casa socialista 
sta maturando una valutazione 
più attenta agli orientamenti 
parlamentari. 


